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Bona 
+1,23% 
Mib 1070 
(+ 7% (dal 
2-1-1991) 

Lira 
Praticamente 
stabile 
tra le monete 
dello Sme . 

Dollaro 
In discreto 
rialzo 
(a Milano 
1258,60 lire) 

ECONOMIA&LAVORO 
Gianni Agnelli e il consiglio 
di amministrazione confermano 
che la Fiat ha il fiato grosso: 
i guadagni calano del 40 per cento 

Corso Marconi scarica tutte 
le responsabilità sulla congiuntura 
economica mondiale. Il problema 
resta la qualità dei prodotti 

Mille miliardi di utili in meno 
Mille mil ardi in meno di utili lordi (un taglio del 40 
per cents) rispetto ad un anno fa. In confronto a 
due anni fa gli utili sono addirittura dimezzati. È solo 
uno dei dati negativi che costellano il consuntivo 
della Fiat per il primo semestre. Corso Marconi ne 
attribuisce le responsabilità alle inefficienze pubbli
che e all'avversa congiuntura mondiale. Ma il decli
no era iniziato assai prima della crisi. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
MICHBLB COSTA 

•H TORINO. La botta è di mil
le miliardi In meno. Non signi
fica utili di menati, come pre
vedevano alcuni analisti, ma 
poco ci mitnca, perchè il taglio 
è del 40 pi r cento. E tutti gli al
tri dati del bilancio semestrale, 
approvati Ieri da Gianni Agnel
li e dagli « Ibi consiglieri <fam-

' ministratone, confermano 
che la Flit ha il fiato grosso, 
che la crisi della più grande 
impresa privata continua ad 
essere mal edettamentc seria. 

I mille miliardi in meno risul

tano nell'utile ante imposte 
consolidato, che scende a 
1.455 miliardi rispetto ai 2.454 
di un anno fa (-40,7%). Per la 
sola Hat S.p.A. (la società ca
pogruppo) questa voce dimi
nuisce da 1.192 a 750 miliardi. 
Trattandosi di un consuntivo 
dei primi sei mesi, non è stato 
fornito il dato dell'utile netto. 
Ma ci vuole poco ad immagi
narlo. La stessa nota diramata 
da corso Marconi mette le ma
ni avanti: •L'utile netto dell'In
tero esercizio non raggiungerà 

Diritti in fabbrica 
Si apre un nuovo caso 
all'Alfa di Àrese? 
• • ROMA Convocazione ur
gente dell ì segreteria naziona
le Flom: ordine del giorno, la 
presentazione di un esposto 
alla proci ra della Repubblica 
di Milano su presunte attività 
antisindacali negli stabilimenti 
Alfa Lane a di Arese (gruppo 
Fiat). E nel caso di processo, 
costituzione del sindacato co
me parte i :tvile. E quanto chie
de il segre tarlo nazionale della 
(Tom, Giorgio Cremaschi, al-
l'indomarl della denuncia di 
un anonimo ex funzionario 
della società automobilistica 
in una Intervista pubblicata dal 
quotidian > il manifesto. 

Il racconto si rifa agli ultimi 
' anni Otta ita. La Fiat acquista 
l'Alfa Romeo, soffiandola alla 
Ford. Pei gli stabilimenti di 
Arese e Pi migliano è l'abbrac
cio con lo «stile» Fiat. Emble
matico il >caso» Molinaro, il se
gretario della sezione Pei del-
"Alla Lamia, che denuncerà 11 
comportamento repressivo 
della Fiat In proposito, leggia
mo la ttstimunianza delTex 

. funzionario: «Ho lasciato l'a
zienda in condizioni psicologi
che bestiali, ero ridotto come 
una larvai'. Stringata la risposta 
della Fiat 'Nulla di quanto de

scritto corrisponde al vero». «... 
quanto emerge dall'articolo è 
talmente Indatarminato, gana-
rico ... da rendere impossibile 
quelle rettifiche puntuali che 
solo di fronte a latti concreti 
potremmo fornire». 

Ma al di la delle smentite, 
l'episodio, secondo Fabio 
Mussi, responsabile della se
zione lavoro del Pds. «e un'ul
teriore conferma che la lotta 
per i diritti in fabbrica e favori-

• re un sistema di relazioni indu
striali avanzate e dcmocratl-

' che deve continuare poiché ci 
troviamo dinanzi a nuove testi
monianze che riportano all'at
tenzione dell'opinione pubbli
ca un sistema primitivo e di co
mando che si afferma con for
me discriminatorie molto svi
luppate ed articolale nei luo
ghi di lavoro. Ed è anche il 
naturale proseguimento - ha 
aggiunto Mussi - del caso Moli
naro su cui si innestò in quegli 
einni la campagna per l'affer
mazione dei diritti in fabbrica 
dell'adora Pel e che il Pds non 
ha certo dimenticalo e che in-

• tende proseguire senza conce
dere nulla ad un padronato 
sempre in bilico tra modernità 
e medioevo». 

La crisi della chimica 
Enichem, semestre in rosso 
Perdite a quota 245 miliardi 
Bene lo sciopero di ieri 
1B ROMA Pesanti riflessi del
la crisi rtvindiale della chimica 
sul conti Enichem del primo 
semestre del '91. Ieri il Consi
glio d'arr ministrazione del co
losso pubblico della chimica 
ha constatato una perdita di 
Enichem Spa di 217 miliardi, e 
di 245 miliardi per il gruppo. 
Guardante i conti del gruppo 
rispetto a 1 pnmo semestre del
l'anno pj issato, se i ricavi sono 
cresciuti lei 2,4%, l'utile opera
tivo nette di gruppo si è ferma
to a 179 miliardi (contro 452) 
anche In conseguenza del 
peggiora memo del rapporto 
tra ricavi e costi delle materie 
prime. In salita anche gli oneri 
finanziari netti (523 miliardi 
contro 4!!5). Scendono invece 
gli investimenti (667 contro 
943). In un comunicato l'Eni-
chem per l'appunto accusa la 
negativa congiuntura intema
zionale, na soprattutto «il ritar
do nell'applicazione delle mi
sure di razionalizzazione delle 
produzioni» previsto nel busi
ness piai i. Insomma, «va sotto
lineata con preoccupazione la 
necessità di accelerare gli in
terventi ili razionalizzazione e 

dì ristrutturazione secondo le 
lince stabilite dal piano strate
gico». Intanto, ieri ha registrato 
una forte adesione (i sindacati 
dicono più dell'80%) lo scio
pero nazionale di otto ore in 
tutti gli stabilimenti del gruppo 
Enichem. La protesta 6 stata 
indetta dalla Fulc a sostegno 
delle controproposte avanzate 
dal sindacato sul business pian 
aziendale, e contro la decisio
ne dell'Emetterti di non riavvia
re alcune produzioni in crisi 
(Crotone e Villacldro), nono
stante gli accordi. Proprio su 
questo 1116 settembre si era in
terrotta la trattativa, che ora i 
sindacati di categona vogliono 
riprendere ponendo però pre
cise condizioni, a partire da 
una revisione del piano che 
preveda meno esuberi e la sal
vaguardia di alcune produzio
ni, garantendo contestualmen
te alle chiusure l'attivazione di 
alternative industriali. Le modi
fiche proposte riguardano Ge
la e Priolo (in Sicilia), Crotone 
(Calabria), Villacldro e Ottana 
(Sardegna), Porto Marghera 
(Veneto) e Villadossola (Pie
monte) . 

quello dell'anno precedente 
(1.417 miliardi di lire)». 1 si
gnori azionisti sono quindi av
vertiti: non si sognino di riceve
re dividendi invariati come 
quest'anno e si preparino ad 
una consistente decurtazione. 

Un altro dato impressionan
te nel consuntivo semestrale è 
la posizione finanziaria netta: 
l'attivo crolla dai 3.030 miliardi 
di un anno fa a soli 431 miliar
di. Era già sceso a 570 miliardi 
alla fine del 1990, «essenzial
mente - spiegava allora la Fiat -
per l'aumento del capitale di 
funzionamento a seguito del 
sensibile rallentamento dei 
mercati». In altre parole, la Fiat 
è costretta ad intaccare sem
pre più la sua liquidità, fino ad 
un paio di anni fa eccezionale, 
per difendersi su mercati dove 
si e scatenata una feroce guer
ra del prezzi, dove vince chi e 
in grado di investire di più nei 
prodotti e nei processi. 

Infatti gli investimenti sono 
stati aumentati a 1.545 miliar

di, rispetto ai 1.371 del primo 
semestre '90. Ed anche le spe
se per ricerca e sviluppo sono 
cresciute da 1.050 a 1.188 mi
liardi. Ma a fronte di questo 
sforzo i ricavi netti consolidati 
sono diminuii del 2,7 percen
to, da 30.308 a 29.497 miliardi. 
Addirittura del 4,5 per cento 
cala il fatturato delle attività in
dustriali (da 26.834 a 25.631 
miliardi), mentre salvano par
zialmente I conti di corso Mar
coni 1 proventi della Rinascen
te (+9,1 percento), della To
ro Assicurazioni (+15,6 per 
cento), dei servizi finanziari 
(+14,1 percento), ed in ge
nere di tutte le attività non in- ' 
dustriali, che salgono dell'I 1,3 
per cento (da 3.474 a 3.866 
miliardi). 

Nei settori industriali cresco
no solo I fatturati dell'Iveco 
( + 3,1%). della Guardini 
(componenti industriali ed ar
mamenti, +1)2,7*) e del mo
tori per aviazione ( + 13,595), 
mentre calano quelli dell'auto 

M,3%), dei trattori (-16,3*), 
della siderurgia (-8.2%). della 
M.igneti Marelll (-16,1%), del 
Comau (-8.6%), della Snia (-
8,1%). Qualche crepa appare 
anche in comparti non produt
tivi. Continuano a salire, per 
esempio, I ricavi del settore 
editoria, ma le vendite medie 
quotidiane della «Stampa» ca
lano da 391.000 a 388.000 co
pie, quelle di «Stampa Sera» da 
16.000 a 13.000 copie. 

In conseguenza di questi ri
si. Itati, l'autofinanziamento 
crolla del 27 per cento (da 
4.013 a 3.090 miliardi). Lo 
stesso utile ante imposte sa
rebbe più misero se non aves
se beneficiato di plusvalenze 
pur la vendita della Telettra ai 
fr.incesi dell'Alcatel. Cala il nu
mero dei dipendenti, da 
306.000 a meno di 295.000, di 
cui 5.618 In cassa integrazione 
s|>eciale (i sospesi a zero ore 
e'ano solo 1.050 un anno fa). 

E veniamo alle giustiticazio-
n.. Corso Marconi come al soli

to scarica tutte le responsabili
tà sull'esterno: disavanzo pub
blico attestato oltre il 10 per 
cento del prodotto lordo, servi
zi pubblici inefficienti, inflazio
ne doppia rispetto ai paesi gui
da dell'Europa, costo del lavo
ro. Dice che la congiuntura 
sfavorevole dell'economia 
mondiale dura più del previsto 
e si protrarrà ben oltre il '92. 
Avverte che i dati del primo se
mestre non sono confrontabili 
con lo stesso periodo dell'an
no scorso, perchè il crollo del 
mercati dell'auto cominciò 
nella seconda parte del '90. 

Ma queste scuse sono accet
tabili solo da chi ha memoria 
corta. Già l'anno scorso il con
suntivo del primo semestre 
(quindi prima dell'inizio della 
crisi di mercato) registrava pe
santi arretramenti nell'utile lor
do, ricavi, autofinanziamento. 
Se si confronta l'utile ante im
poste attuale con quello di due 
anni fa, il dimezzamento c'è 
stato (da 2.807 a 1.455 mlltar-

Gianni Agnelli 

di). Nelle automobili, due anni 
fa la Fiat aveva il 15,5 per cento 
del mercato europeo, l'anno 
scorso il 15 e quest anno solo il 
13,5 per cento del mercato. 
Contro 1.080.031 vetture ven
dute nei primi sei mesi del 
1990, quest'anno la Fiat ne ha 
vendute solo 973.000. Del re
sto già due anni fa Cesare Ro
miti si era accorto che la Fiat 
aveva problemi di qualità dei 
prodotti e del servizio reso ai 
clienti. Ma i risultati dicono che 
il declino continua. 

L'Autorità risponde alla (tonsob: la legge sulle concentrazioni va applicata non cambiata 
Intanto il gruppo assicurativo presenta i suoi conti: raccolta in aumento, utili stabili 

sotto 
L'autorità antitrust tiene «sotto osservazione» l'au
mento di capitale delle Generali, e non esclude un 
intervento in materia. È quanto ha annunciato il pre
sidente dell'autorità Giuseppe Saia, nel corso del
l'audizione alla commisssione Finanze della Came
ra. Intanto la compagnia ha approvato il bilancio 
semestrale, chiuso con un notevole incremento del
la raccolta dei premi. 

DARIO VIRINOMI 

• • MILANO. Tra le diverse 
autorità di controllo del mer
cato mobiliare è «mancato 
un coordinamento» nei mesi 
che hanno accompagnato il 
varo dell'aumento di capita
le. Lo ha rilevato il presidente 
dell'autorità antitrust, Giu
seppe Saia, nel corso dell'au
dizione alla Camera. L'Isvap 
ha inviato una lettera «molto 
cortese», ma priva delle infor
mazioni che l'autorità anti
trust si attendeva in relazione 
a una operazione tanto com
plessa. Il che non toglie che 
l'intero anniento di capitale 

sarà «tenuto sotto osservazio
ne», perchè «un'indagine sul 
mercato deve essere pur fat
ta». 

Rispondendo ai parlamen
tari, Saja ha confermato che 
in via di ipotesi si potrebbe 
anche arrivare «al blocco del
l'operazione». «Noi - ha ag
giunto - siamo decisi ad ap
plicare la legge antitrust» a 
proposito della quale non si 
avverte alcun «bisogno di 
modifica», contrariamente a 
quanto ritenuto dui presiden
te della Con sob Bruno Pazzi. 

L'intervento del presidente 

Bruno Pazzi 

dell'autorità antitrust ha in 
ìostanza confermato che 
non erano infondati i rilievi 
avanzati da molte parti al 
meccanismo dell'aumento 
di capitale in corso. Oggetto 
di «attenzione» saranno dun
que i rapporti che si creeran

no tra le Generali e Medio
banca, quest'ultima, capofila 
del consorzio di collocamen
to, rafforzerà sensibilmente 
per un decennio il proprio 
controllo sull'azionariato 
della compagnia. 

Antonio Bellocchio, capo
gruppo del Pds in commis
sione, ha espresso per que
sto «completa soddisfazione» 
per l'audizione, che «rappre
senta una risposta in positivo 
a chi (il Pri, ndr) aveva indi
cato come possibili insiders i 
membri della nostra com
misssione che si accingeva
no ad ascoltare le autorità di 
controllo». 

Soddisfatto anche il de 
Mario Usellini, il quale ha ri
levato che dalle audizioni 
emergerebbero «carenze 
procedurali da parte della 
Consob». Critico al contrario 
Filippo Cavazzuti, ministro 
del Tesoro del governo om
bra, il quale, parlando del
l'audizione in Parlamento, 

Sentenza a Milano: dovrà restituire mezzo milione di titoli Sai 

Uno «schiaffo» a ligrestì 
i si riprende le sue azioni 

Salvatore Ligresti dovrà ridare a Raffaele Ursini 
492.029 azioni della Sai, ottenute nel 1978, a patto 
che Ursini gli restituisca i 2 miliardi ottenuti in presti
to allora. Si chiude cosi, per il momento, un match 
tra i due imprenditori iniziato 14 anni fa. Ligresti ci 
rimetterà 3 miliardi. Poco male per uno del suo cali
bro. Se fosse andata secondo le aspettavive di Ursi
ni, avrebbe potuto perdere il controllo della Sai. 

MARCOBRANDO 

• • MILANO. Ci rimetterà 3 mi
liardi, lira più lira meno. Però 
Salvatore Ligresti, il noto im
prenditore milanese di origine 
siciliana, non è affatto turbato 
dalla sentenza del tribunale ci
vile milanese che gli ha ingiun
to di restituire 492.029 azioni 
della Sai al legittimo proprieta
rio ed ex socio Raflaele Ursini. 
Perchè Ligresti è, a quanto pa
re, di buon umore? Perché se il 
tnbunalc avesse voluto vera
mente infierire, e accogliere 
del tutto le richieste di Ursini, 
avrebbe potuto chiedergli di 
restituire 16 milioni e mezzo di 
azioni (valore 280 miliardi). 

Nel 1978, e|X>ca cui risale l'ini
zio della bega, quel mezzo mi
lione scarso di azioni rappre
sentava il 10 % del capitale. 
Oggi le azioni Sai, grazie a va
rie ricapitalizzazioni, sono 165 
milioni. Ur.ini avrebbe voluto 
ottenere la stessa percentuale 
azionaria osduta a suo tempo, 
mentre si dovrà accontentare 
esattamente di quel mezzo mi
lione scarso, che oggi rappre
senta appena lo 0,29 %. Col 
rammarico che. se avesse 
mantenuto il pacchetto origi
nario, probabilmente la stona 
della Sai sarebbe stata molto 

diversa. Per altro la magistratu
ra ha stabilito che Ursini per 
-iottenere i titoli dovrà restitui
re a Ligresti i circa 2 miliardi ot-
enuti In prestito 14 anni fa, più 

f}li interessi. In tutto circa 5 mi-
lardi, mentre quel mezzo mi-
ione d'azioni ne vale 8. Ugre-
ìti ci rimetterà 3.000 milioni, 
poca cosa rispetto a quel c'era 
in ballo, forse lo stesso control
lo del la Sai. 

La sentenza, redatta dal giu
dice Baldo Marescotti e depo
sitata ieri, segna il traguardo di 
una vicenda che ha visto con
trapporsi per anni i due uomini 
d'affari. Il 9 gennaio 1978 Ursi
ni aveva ceduto le azioni Sai a 
Ligresti In cambio di un presti
to di I miliardo 918 milioni. Al
lora i due imprenditori erano 
alleati nel controllo della Sai: 
Ursini deteneva il 36%, il 20% 
Ligresti. Quel prestito doveva 
servire al primo per sostenere 
la Liquigas, allora in difficoltà: 
ma, \KT Ursini, non si era trat
tato di una vera e propria ven
dita, bensì del deposito In 

cambio di quei 2 miliardi in 
prestito, con la garanzia di po
ter recuperare i titoli restituen
do ii denaro entro un anno. 
«Una tesi fantasiosa e incredi
bile, priva di qualsiasi fonda
mento», hanno sempre soste
nuto i legali di Ligresti, che In
vece aveva pensato di potersi 
tenere le azioni. 

A sostegno della tesi soste
nuta da Ursini sono intervenu
te però davanti ai giudici due 
persone che a suo tempo sono 
state vicine all'uno e all'altro 
imprenditore: Antonino La 
Russa, ex dirigente Liquigas ed 
ex amministratore delegato 
Sai, e l'avvocato Fausto Rapi-
sardu, ex collaboratore di Li
gresti. Entrambi hanno garanti
to alla magistratura che gli ac
cordi interventul nel 1978 tra i 
due uomini d'affari non preve
devano la cessione delle 
492.029 azioni Sai. Cosicché i 
giudici dell'ottava sezione civi
le hanno dichiarato la nullità 
della cosiddetta «vendita di 
azioni con patto di riscatto» ri
salente a 14 anni fa. 

cosi conclude polemicamen
te: «Non vorrei che I partiti 
politici diventassero la sede 
ove si acconsente o meno 
agli aumenti ai capitale delie 
imprese italiane». 

Nelle stesse ore, Intanto, a 
Venezia il consiglio di ammi
nistrazione delle Generali ha 
approvato la relazione sul
l'andamento dei conti della 
compagnia nel primo seme
stre. La raccolta premi lorda 
cresce in media del 18,2%, 
con utili lordi di 295,9 miliar
di contro i 299 dell'anno 
scorso. Nel corso dell'anno, 
ha detto il presidente Euge
nio Coppola, sarà possibile 
un peggioramento del risul
tato tecnico globale. Ma la 
gestione finanziaria - soprat
tutto grazie agli ottimi rendi
menti della valanga di titoli di 
stato posseduti dalla compa
gnia, promette di aggiustare i 
conti, tanto cheil '91 potreb
be chiudere anche con un 
lieve incremento degli utili ri
spetto all'anno scorso. 

Enel '92 
Investimenti 
a limila 
miliardi 
• • ROMA. Oltre 11 mila mi
liardi investimenti In nuovi im
pianti (con un incremento del 
29,% rispetto al '91) ed un 
margine operativo lordo di 
quasi 10 mila miliardi. Questi 
alcuni dati del bilancio previ
sionale dell'enei per il 1992, 
anticipati dal consigliere di 
amministrazione dell'ente, 
Pierfranco Faletti, in occasione 
del congresso nazionale degli 
ordini degli ingegneri in corso 
a Cemobbio. Faletti ha inoltre 
precisato - si legge in una nota 
- che «È da registrare un consi
derevole aumento dell'indebi
tamento finanziario comples
sivo che si prevede raggiunge
rà i 34 mila miliardi. Ciò è do
vuto alla più che insufficiente 
capitalizzazione dell'ente da 
parte dello Stato». Il consigliere 
Enel ha poi auspicato che «nel
l'ipotesi di trasformazione del
l'ente in spa, parte delle risorse 
che saranno raccolte sul mer
cato siano utilizzate per incre
mentare il capitale dell'azien
da». 

Usa, riviste 
al ribasso 
le stime del Pii 
per il 1991 

UKOTD^ 

Dopo la terza e definitiva stima del Dipartimento del Com
mercio riferita al secondo trimestre '91, il prodotto nazionale 
lordo Usa risulta in calo dello 0,5%. Nel primo minestre del 
1991 il Pnl era diminuito a un tasso annuo del 2,8%, mentre 
nel quarto trimestre del 1990 il calo era stato dell'1.6%. Nel 
secondo trimestre il deflettore implicito dei prezzi - una mi
sura dell'inflazione ~ ha registrato un tasso di crescita annuo 
del 4,5%. I profitti netti delle aziende Usa, infine, sono dimi
nuiti nel secondo trimestre del 3,5%, contro la precedente 
stima di un calo dell' 1,6%. 

Gruppo 
«Espresso» 
in gran forma 
Mondadori: 
agitazioni in vista 

Profitti e ricavi in salita nel 
primo semestre per il grup
po L'Espresso: l'utile opera
tivo consolidato è stato di 
17.3 miliardi (contro 9,7), 
mentre l'utile operativo del
l'editoriale «La Repubblica» 
è passato da 30,6 a 33,1 mi

liardi con ut) incremento dell'8,3%. I ricavi consolidati sono 
di 365 miliardi. In vista c'è la fusione tra la Cartiera di Ascoli 
e «La Repubblica» (con il suo sbarco in borsa), e un aumen
to di capitale con cui L'Espresso dovrebbe incamerare oltre 
300 miliardi. Positivi i risultati del primo semestre 1991 per il 
quotidiano diretto da Scalfari: diffusione media giornaliera 
di 698mila copie (p IU 8,6%) e tenuta a 119 miliardi dei ricavi 
pubblicitari. Intanto in casa Mondadori l'assemblea dei 
giornalisti critica la gestione della casa editrice e minaccia 
cinque giorni di sciopero se l'azienda non chiarirà «in modo 
dettagliato ed esauriente» il piano editoriale. 

All'unanimità il Senato ha 
rinviato in commissione il 
disegno di legge del Pds per 
l'istituzione di una commis
sione d'inchiesta sulla Fe-
derconsorzi, come conse-

_ _ ^ ^ ^ ^ _ ^ _ _ _ _ _ ^ ^ guenza della decisione as-
" • ^ ^ ^ ^ " ^ ^ ™ " ™ " " ^ ^ sunta dalla commissione 
Agricoltura di sospendere temporaneamente l'esame della 
proposta, in attesa che sì completi l'indagine conoscitiva già 
avviata che dovrà fa re luce sulle cause del dissesto economi
co-finanziario della Federconsorzi, sullo stato dei Consorzi 
agrari e valutare il problema del commissariamento. 

Federconsorzi, 
continua 
l'indagine 
del Senato 

Eridania, 
Balilla, Parmalat, 
il '91 parte 
alla grande 

Ottimo inizio '91 peri'Erida
nia, la società al vertice di 
tutte le attività agroalimenta
ri del gruppo Ferruzzi. A li
vello consolidato i ricavi so
no di 4748 miliardi 

_ _ _ _ _ ^ _ _ _ _ _ ( + 1.5%), mentre l'utile 
""™™"^1™™^^^™"—^"™ operativo netto è di 344 mi
liardi (+12,4%). Sempre nel settore alimentare, il fatturato 
consolidato del gruppo Balilla si attesterà a fine anno sui 
2.700 miliardi di lire (erano 2390), in base a una proiezione 
sui risultati dei primi otto mesi del '91, che mostrano una 
crescita del 14%. Per il gruppo Parmalat, infine, il fatturato 
semestrale si attesta sui 646 miliardi (+14,5%), mentre del 
22% cresce il margine operativo. In aumento anche il rap
porto tra margine e fatturato (15,4%). 

Giornata di bilanci semestra
li anche per molte banche. 
Per il Credito Italiano, conti 
soddisfacenti: in media i cre
diti erogati a rpsirien'i risile 
filiali italiane sono aumenta-
ti del 21%; la raccolta è cre-

^ ~ " " * " " ~ l ~ sciuta deli'8,5%: infine, il ri
sultato lordo di gestione al 30 giugno è di 503 miliardi 
( -i- 8,7*). Positivi I conti anche per la Banca Nazionale aei-
l'Agricoltura: l'istituto guidato da Giovanni Auletta ha chiuso 
il semestre con un risultato lordo dì gestione di 174,3 miliar
di di lire (+ 12,7%; i El margine di interesse è di 411 miliardi 
(contro 370), mertre il margine di contribuzione è passato 
da 517 a 574 miliardi di lire. 

Credit e Bna, 
nel semestre 
risultati 
soddisfacenti 

Costo del lavoro, 
ì sindacati 
incontrano 
gli imprenditori 

Per cercare di sbloccare la 
maxitrattativa su salario e 
contrattazione, dopo Cispe! 
e Confapi, ieri : sindacati 
hanno incontrato Confcom-
mercio, Assicredito, Inter-

_ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ _ ^ _ _ s 'ncl e Asap, Cna e Confarti-
" " " " ^ " ™^~™ gianato. A tutte le associa
zioni è stalo proposto il documento unitario di Cgil. Cisl e 
Uil, ed è stato fissa o un nuovo round dì incontri dopo il varo 
della Finanziaria, lei il leader della Uil Giorgio Benvenuto, si 
e trattato «di un giro di consultazioni utili e positive». Oggi le 
confederazioni vedranno centrali cooperative e Confeser-
centi, mentre per mercoledì è confermato l'incontro con 
Confindustria. 

FRANCO BRIZZO 

Gruppo Stet 
Crescono 
gli utili 
di Agnes 
im ROMA. Oltre undicimila 
miliardi di fatturato, con un in
cremento del 14 per cento ri
spetto al medesimo periodo 
del '90; investimenti record per 
5.276 miliardi, di cui 4.950 per i 
servizi di telecomunicazione 
(il 30 percento della somma 
destinata al Mezzogiorno) ; un 
utile netto di 436 miliardi: in 
sintesi, i risultati conseguiti dal 
gruppo Stet (circa 129mila ad
detti) nel primo semestre del
l'anno. Le cifre sono stole for
nite dal consiglio ci ammini
strazione della finanziaria del
l'In per le telecomunicazioni 
riunitosi ieri sotto la presiden
za di Biagio Agnes. Come già 
detto, al lordo degli oneri fisca
li, l'utile della Stet e risultato 
nel primo semestre del 1991 
pari a 436 miliard., "in lieve 
crescita - si legge in una nota 
della finanziaria - rispetto all'a
nalogo periodo del 1990. An
che il risultato lordo consolida
to del gruppo presenta una po
sitiva evoluzione, raggiungen
do i 1.564 miliardi con un au
mento di circa l'8S. !,ul corri
spondente semestre '90». 

Cerus 
I debiti 
frenano 
De Benedetti 
M ROMA. Pesanti oneri fi
nanziari hanno condizionato 
i risultati della holding Cerus 
(gruppo De Benedetti) nella 
prima metà dell'anno. In par
ticolare nei primi sei mesi del 
'91 la Cerus ha riportato per
dite per 315 milioni di fran
chi, contro utili per 15 milioni 
di franchi nella prima metà 
del '90. Secondo la Cerus il 
piano di disinvestimenti, che 
ha condotto tra l'altro alla 
vendita della quota del grup
po nella Yves Saint-Laurent, 
ha contribuito a ridurre l'in
debitamento della Cerus a 
567 milioni di franchi al 30 
giugno del 1991 dai 4,1 mi
liardi di franchi della fine del 
1990. Secondo la Cerus co
munque la natura progressi
va della riduzione dell'inde
bitamento ha lasciato alla 
holding pesanti oneri finan
ziari. I benefici diverranno vi
sibili nella seconda metà del
l'anno, quando i risultati, se
condo le prtrvisioni, migliore
ranno sensibilmente. 
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